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In primo piano: congressi PCI 

«Non c'è alternativa 
senza le campagne» 

È giusto attendersi dall'imminente Con­
gresso nazionale del PCI un discorso chiaro 
sul ruolo dell'agricoltura e dei contadini? 
Credo di sì e ritengo che in questo senso vada­
no interpretati gli emendamenti approvati in 
numerosissimi congressi provinciali (da Ro­
ma a l'ulermo, da Firenze a Imola) e le criti­
che alle carenze del documento congressuale 
pqr quel che riguarda il settore agricolo. Mi 
sembrano tre le motivazioni di fondo, e vorrei 
brevemente ricordarle. 

1) Sul piano nazionale è indubbio che l'a­
gricoltura va riducendo progressivamente la 
sua incidenza sul prodotto interno lordo e — 
con il numero degli addetti — pure il suo peso 
politico. Ma è anche vero che sulla produzio­
ne agricola, e su una mole di importazioni 
seconda sola al petrolio, fa perno un sistema 
agro-alimentare, un «affare», che rappresenta 
una ben più vasta quota dell'economia nazio­
nale. Da essa dipendono possibilità di occu­
pazione. di produzione e di lotta all'inflazio­
ne. determinanti per risanare «l'azienda Ita­
lia», nonché azioni per il necessario riequili-
brio territoriale e per la tutela ambientale. 

2) Sul piano internazionale, problema ali­
mentare e problema energetico (anche dopo il 
ribasso del prezzo del petrolio) restano fonda­
mentali per la costruzione di un nuovo «ordi­
ne.. Si pongono così nuovi nessi tra sistema 
economico ed ecosistema, tra suddivisione in­
ternazionale del lavoro e rapporti di produ­

zione interni alle diverse società, tra sviluppo 
economico e democrazia. Sono interdipen­
denze nelle quali assumono rilievo i contadi­
ni: nei paesi in cui viene imposto un regime 
oppressivo su di essi si scatena la violenza, e 
l'agricoltura diventa «di rapina». Nelle demo­
crazie industriali avanzate, nonostante la teo­
ria economica dominante (che preconizza la 
sua scomparsa), si afferma sempre più la figu­
ra del coltivatore-imprenditore quale prota­
gonista dell'agricoltura moderna, innervata 
da un robusto movimento cooperatilo e asso­
ciativo. 

3) E nella tematica generale propria di un 
Congresso di un partito come il PCI che è 
possihilie una giusta ricollocazione dell'agri­
coltura in quel diverso sistema di relazioni 
sociali ed economiche che richiede una politi­
ca per il superamento della crisi ed un nuovo 
tipo di sviluppo. Più che da qualsiasi analisi 
specialistica, e da questa ricollocazione che 
può assumere valore strategico un rifiuto del­
la settorialità, altrimenti rituale; può ricevere 
vigore e orientamento politico una concreta 
azione volta a superare lo stato di subordina­
zione e marginalizzazione dell'agricoltura; 
possono essere colti valori nuovi e dinamici, 
economici e culturali, del'.e organizzazioni a-
gricole democratiche: può essere composta 
una decisiva tessera del disegno dell'alterna­
tiva democratica 

Massimo Bellotti 

Contestata la legislazione italiana 

Aceto, alla CEE piace di mele 
Secondo l'accezione comune, 

nota anche al più sprovveduto 
conoscitore di alimentazione, 
l'aceto deriva dal v ino e — pro­
prio a % oler essere pignoli — co­
stituisce «il sottoprodotto della 
fermentazione del vino o di al­
tri prodotti alcoolicì» (Diziona­
rio Garzanti). 

Ma la CEE non è d'accordo 
e, minacciando il deferimento 
del nostro paese alla Corte di 
giustizia europea, pretende che 
venga denominato aceto anche 
il prodotto della fermentazione 
di mele e pere. La pretesa ap­
pare singolare e peregrina. Ma 
ancora più lo è la motivazione 

Fuori citta 

Metti un pino 
nella vasca 

Per accrescere l'effetto ri­
lassante e tonificante di un 
bagno è sufficiente aggiun­
gere un decotto di erbe 
nell'acqua della vasca. Se a-
vete fatto dello sport, fate 
bollire 300 gr. di aghi di pino 
per cinque minuti in tre litri 
d'acqua. Filtrate e versate il 
liquido nella vasca. Il pino, 
oltre al profumo particolare, 
combatte l'irngidamentodei 
muscoli, è calmante e rinfre­
scante. 

Estremamente piacevole è 
anche il bagno all'alloro. Oc­
corre far bollire una mancia­
ta di foglie in due litri d'ac­
qua per 15 minuti e poi ver­
sare il decotto nell'acqua. 

che la sorregge. Vediamo per­
ché. Negli altri paesi della Co­
munità sì producono, consuma­
no ed esportano «agri» di origi­
ne agricola diversi da quelli ot­
tenuti dalla fermentazione del 
vino. L'Italia ha però deciso di 
riservare per il mercato intemo 
la denominazione di aceto solo 
al prodotto della fermentazio­
ne del vino, e di chiamare «agri» 
dì mele, di pere o di altro, il 
prodotto della fermentazione 
di sostanze agricole diverse dal 
vino. 

In questo modo però, secon­
do una recente decisione della 
Commissione CEE, si porreb­
bero in essere nientemeno che 

•atti suscettibili di ostacolare 
direttamente o indirettamente, 
di fatto o potenzialmente, il 
commercio intracomumtario» 
(sic!). 

E ben vero che, aderendo alla 
CEE, ogni paese rinuncia a 
quota-parte della propria so­
vranità nazionale, ma e altret­
tanto vero che nessuna norma 
del Trattato di Roma autorizza 
la Commissione di Bruxelles a 
cambiare non solo le abitudini 
alimentari, ma anche il lessico 
ed il vocabolario esistenti nei 
paesi membri. 

Franco Zinno 

Una risposta al problema fondiario e dei giovani: 
mettendosi «insieme» i coltivatori possono migliorare 

redditi e qualità della vita. Quali sono le difficoltà 

Quella che chiamiamo a-
gricoltura di gruppo non è 
altro che una sene di «modi 
di associarsi! che possono 
consentire alle aziende con-
ladine redditi maggiori e 
condizioni di vita e di lavoro 
più adeguate. In Emilia, ma, 
anche altrove, questa agri­
coltura di gruppo si è già lar­
gamente estesa per quanto 
riguarda la gestione associa­
ta di macchine: in diversi ca­
si sono nati veri e propri con­
sorzi di Impresa di notevole 
consistenza. Afa vi sono pure 
tutta una serie di altre espe­
rienze, più numerose di 
quanto non si possa pensare: 
si va dal recupero collettivo 
dei prati-pascolo, alla gestio­
ne di Impianti irrigui intera­
ziendali; dallo scambio di 
mano d'opera agli acquisti 
collettivi; per finire con tipi 
di associazione alla produ­
zione tra aziende confinanti, 
che ricercano nuovi investi­
menti da fare e gestire in 
modo unitario (l piani inte­
raziendali di sviluppo, anche 
se ancora limitati come nu­
mero, danno questo tipo di 
segnale). 

Certo siamo ancora agli i-
mzi; specie se ci con vinciamo 

che forme di agricoltura di 
gruppo rappresentano una 
valiùa (e in alcuni casi l'uni­
ca) risposta a problemi sem­
pre più acuti dell'economia e 
dell'agricoltura italiana e 
che indubbiamente ne con­
dizionano il rilancio. Pensia­
mo ad esempio alle conse­
guenze della estrema fram­
mentazione della maglia po­
derale. Pensiamo alle diffi­
coltà di Inserire o mantenere 
i giovani nelle aziende zoo­
tecniche familiari, con ciò 
che questo comporta m ter­
mini di sacrificio e di rinun­
ce al tempo libero, accettabi­
li forse una volta ma certo 
non più ora. E pensiamo all' 
uso di tecnologie sempre più 
costose e specialistiche. 

In definitiva, l'agricoltura 
di gruppo può essere una ri­
sposta moderna e valida, 
particolarmente per il tipo di 
azienda prevalente nelle no­
stre campagne, a due ordini 
di problemi. Il primo, di ca­
rattere economico, si riferi­
sce al contenimento dei costi 
di produzione, alla qualifi­
cazione delle produzioni e al­
la elevazione del reddito con­
tadino. Il secondo, di carat-

m& 
Infine contro i piedi affati­

cati si può fare un miscuglio 
con 20 gr. di camomilla, 40 di 
hamamelis virgtmana (ma 
non è indispensabile). 20 di 
lavanda e 20 di rosmarino. Si 
versa nell'acqua bollente, si 
lascia riposare 5 minuti e 
quindi si filtra. Si adopera 
per un pediluvio 

Una scena del Film 
«L'albero degli zoccoli» 
di Ermanno Olmi. 
Oa oggi al 3 marzo si svolgerà 
a Orbetello la prima rassegna 
dì film e documentari 
di carattere agricolo 

A Orbetello il verde dà spettacolo 
ORBETELLO (Grosseto) — Comincia oggi, e durerà fino al 3 
marzo. r-Agrifilmfestival- promosso dalla regione Toscana, 
dalla provincia di Grosseto e dal comune di Orbetello. Ogni 
pomeriggio saranno proiettati film e documentari tecnici, 
scientifici e divulgativi (italiani e stranieri) sull'agricoltura. 
La rassegna e sotto il patrocinio del Presidente della repubbli­
ca. Vi saranno dibattiti sui problemi agrìcoli con la partecipa­
zione di ministri, parlamentari, dirigenti di organizzazioni 
agricole, giornalisti. Ospite d'onore, la Grecia, con Melina 
Mercoun ministro della cultura e presidente della giuria. 

Il sindaco di Orbetello ci spiega gli obiettivi della manife­
stazione. 

Perche questa rassegna cinematografica, che conie dice il sotto­
titolo della manifestazione, determina un incontro tra .agricoltura 
e società»? E stato constatato ormai, come questo importante ret­
tore della nostra economia e delia nostra cuhura *ia emarginato. 
anzi ghettizzato dai .ma-s media. Abbiamo quindi votato dare 
spazio all'agricolturd. alle sue tematiche e soprattutto ai suoi pro­
blemi. offrendo una occasione di incontro e confronto per operato­

ri culturali e scientifici, uomini politici e sindacalisti. 
Non è solo questa la motivazione: c'è anche il tentativo di far 

uscire dal chiuso dei circuiti cinematografici e delle programma­
zioni radio-televisive quelle opere (film e documentari, alcuni di 
grande rilievo artistico) sconosciuti o quasi al grande pubblico 
perche trattano di una materia specifica, quindi agricoltura come 
spettacolo, come messaggio culturale: e quale linguaggio universa­
le. comprensibile a tutti, se non il cinema? e quale maniera miglio­
re per valorizzare queste opere organizzando un festival a loro 
dedicato e discutendo, dopo, sul problema agricolo prendendo 
spunto proprio dai film e dai documentari? 

Il festival si svolge a Orbetello. In questi ultimi anni vi è stato 
qui un notevole sviluppo dell'agricoltura, tanto da fame uno dei 
poh centrali dell'economia. Ma Orbetello ha avuto e ha grandi e 
ricche tradizioni rurali nel contesto della Maremma e della Tosca­
na. di cui non vuole dimenticare gli insegnamenti umani e cultura­
li. Per noi l'agricoltura è sempre stata un preciso punto di riferi­
mento economico e sociale: non possiamo e non vogliamo fame a 
meno 

Piero Vongher 

tere più generale, investe di­
rettamente la qualità della 
vita e dell'organizzazione del 
lavoro dei coltivatori. 

Per questi motivi la Regio­
ne Emilia-Romagna ha inse­
rito nel piano poliennale de­
gli investimenti del dicem­
bre 1982 un progetto quin­
quennale 'Agricoltura di 
gruppo: prevedendo — uni­
co caso m Italia — finanzia­
menti perqueste forme di as­
sociazionismo.'Però esistono 
anche problemi di natura fi­
scale, previdenziale e patri­
moniale che non possono 
trovare soluzione se non in 
uno specifico quadro legisla­
tivo nazionale. È tempo che 
si apra subito un dibattito e 
si avvìi un movimento che 
porti al più presto il Parla­
mento ad affrontare la que­
stione. 

Ma fin da ora c'è terreno 
fertile per un lavoro di ricer­
ca, di diffusione delle espe­
rienze, di approfondimento 
delle potenzialità: per fare in 
modo che queste forme nuo­
ve di aggregazione crescano 
e diventino patrimonio di 
tutti i coltivatori. 

' Giorgio Ceredi 

Nelle montagne emiliane si sviluppano nuove forme di 
produzione associata. A Monteguidi 19 coltivatori in 
«gruppo» comprano una mietitrebbia. Quali i vantaggi 

Dal nostro inviato 
MONTEGUIDI (Forlì) — Le montagne e le alte 
colline della provincia di Forlì sono coperte di 
neve, e ora, in pratica, i lavori agricoli sono limi­
tati alle stalle, all'allevamento delle razze da car­
ne (romagnola, simmenthal). C'è più tempo per 
parlare, per discutere sui problemi della zona. 
«Negli ultimi 15 anni» ci spiega Ferruccio Boghi, 
responsabile della Confcoltivatori «l'intervento 
pubblico ha permesso di sistemare degnamente i 
servizi civili: case, strade, scuole, telefoni. Ma 
saranno state spese inutili, perché senza un red­
dito adeguato i coltivatori se ne andranno». 

Qui, come altrove, le aziende sono molto fram­
mentate. Qui, più di altrove, le condizioni di pro­
duzione sono diffìcili: occorrono macchinari ido­
nei, bisogna migliorare i prati-pascolo, è necessa­
rio aumentare la produttività. In caso contrario 
l'esodo (fortissimo negli anni 60) riprenderà e i 
giovani ci verranno solo in vacanza. 

«Una soluzione può venire dall'agricoltura di 
gruppo» afferma Boghi, con convinzione. In pra­
tica dai mille modi in cui i coltivatori dello zona 
possono mettersi «insieme», lavorare «insieme», 
investire «insieme». Alcuni esempi già ci sono. A 
Montecastello è nato un consorzio per l'irrigazio­
ne interaziendale. A Bagno di Romagna un grup­
po di coltivatori sta promuovendo una attività 
agroturistica. Nel Comune di Mercato Saraceno 
si è costituito 3 anni fa un gruppo per la mecca­
nizzazione della raccolta delle carote. Piccoli nu­
clei di coltivatori di tutta la zona gestiscono i 

prati-pascolo dell'Azienda regionale forestale. 
A Monteguidi l'anno scorso 19 coltivatori si 

sono messi insieme, hanno costituito una società 
di fatto e hanno acquistato una mietitrebbia La­
ve rd a (costo: 90 milioni). «Ognuno di noi produce 
dai 100 ai 500 quintali di grano e orzo ogni anno. 
ci dice Alessio Beoni. 51 anni, che conduce insie­
me ai genitori e a due fratelli una azienda di 63 
ettari con 40 bovine e 60 pecore. E aggiunge: 
«Con la nuova macchina non ricorriamo più al 
contoterzismo e riduciamo il costo della trebbia­
tura: da 4000 lire al quintale più Iva a 3500 com­
prensivo di tutto». 

Beoni è democristiano, iscritto alla Coldiretti, 
ma non ha esitato a partecipare al gruppo asso­
ciato promosso dalla Confcoltivatori: un altro e-
sempio di quanto siano fuori della realtà gli stec­
cati ideologici enfatizzati dai vertici di Roma e di 
Bruxelles. 

Ma perché un «gruppo* e non una cooperativa? 
•In montagna c'è ancora qualche diffidenza», ci 
risponde Emidio Ceccarelli, comunista, presi­
dente del gruppo. In realtà la soluzione di «grup­
po» è più elastica. La mietitrebbia è guidata da 
uno di loro, Guido Mariannini, e non ci sono 
problemi di assunzioni o spese previdenziali. E 
bastata una licenza di esercizio e una assicurazio­
ne. Insomma il gruppo funziona. Si vedono tutte 
le settimane e fanno anche nuovi programmi: co­
struire un magazzino per stoccare il grano (ed 
evitare le spese del consorzio agrario) e tentare la 
coltura del mais. 

Arturo Zampagliene 

ROMA — Siamo alla fine 
di febbraio e soltanto quat­
tro regioni (Piemonte, Ve­
neto, Emilia-Romagna, La­
zio) hanno approdato, nel 
rispettivo consiglio regio­
nale, il bilancio di previsio­
ne per il 1983. Numerose 
altre regioni gestiscono la 
spesa in regime provviso­
rio, mentre in alcune del 
meridione non si e neanche 
predisposta la bozza del bi­
lancio e si va avanti con la 
proroga di quello dell'anno 
precedente. Anche il bilan­
cio dello Stato non è stato 
ancora approvato. 

Se a ciò si aggiunge il 
mancato rinnovo del piano 
agricolo nazionale, il non 
ri finanziamento della legge 
• Quadrifoglio-, i tagli pre-
listi per le altre leggi na­
zionali e, in definitiva, l'as­
senza di una politica agra­
ria del governo, il quadro 
dell'intervento pubblico m 
agricoltura appare quanto 
mai incerto. 

Le preoccupazioni si ac­
crescono se .•>! esaminano le 
spe-,e agricole dei bilanci 
regionali. Ecco cosa emer­
ge. Nel 1982 'ji stanzia­
menti per l'agricoltura nel­
le 15 regioni più signifi­
catile. sono stati di 3 180 
miliardi (vedere tabella). 
Si va dai 750 miliardi della 
Sicilia (I7ct dell'intero 
ammontare delle spc>e fi­
nanziarie) ai 57 dell'A­
bruzzo. I tagli operati dal 
governo sulle leggi agricole 

Dietro ai bilanci regionali 

Tagli e ritardi, 
così perderemo 
400 miliardi 

StnziMmti par l'ifricthiri (•ìliirii i\ Ut») 
" *• 

Ltabirtii 
Pieauti 
Toscana 
Emilli-RtMina 
Lana 
Ctataaia 
Palili • 
Martha 
Sarriegaa 
Sicilia 
Basilicata 
Veneto 
Urtila 
Calabria 
Annuo 

1982 

200 
' 214 

173 
267 
109 
252 
381 
178 
150 
750 
127 
262 
112 
248 
57 

3.480 

1983 

83 
187 
188 
170 
113 
252 
381 
130 
230 
730 
140 
240 
136 
240 
225 

3.445 

hanno poatu negativa-
, mente, anche se i7 fenomv 
i no dei residui pascivi v an­

cora rileiante. 85 miliardi 
su 127 in Basilicata (66li ) 
e 110su 262 nel Veneto Va 
ricordato inoltre che sol­
tanto nel 1982 tutte le re­

gioni ai sono finalmente 
dotate di leggi a intervento 
organico in agricoltura. 

Gli stanziamenti previsti 
per il 1983 dalle stesse re: 
giani sono 3.445 miliardi, 
0,9ct in più rispetto allo 
scorso anno; oltre 500 mi­

liardi, però, sono somme 
recuperate dagli esercizi 
precedenti, com'è il caso 
dell Abruzzo, il più vistoso. 
In termini reali, a causa 
dell'inflazione calcolata al 
13%, c'è una perdita di ol­
tre 400 miliardi. Il culo sa­
rebbe stato maggiore se al­
cune regioni non avessero 
destinato all'agricoltura ri­
sorse finanziarie proprie: 
68 miliardi in Piemonte su 
187, 65 in Toscana su 188, 
26 in Umbria su 136; al con­
trario, in Sicilia scende V 
impegno diretto della Re­
gione, toccando appena 
V8% del totale. 

Le difficoltà per i pro­
duttori sono grandi. C'è al­
larme in Lombardia e nell' 
intera Pianura padana per 
le cooperative zooteniche; 
sì presenta pesante ed al lì­
mite di guardia la situazio­
ne nella bieticoltura; è bloc­
cato il credito agrario di 
miglioramento; il credito di 
esercizio è sempre più ri­
stretto e selezionato; cala­
no i servizi di assistenza al­
la produzione. 

La domanda da porsi è la 
seguente: con quale politi­
ca il governo intende fare 
fronte alla tendenza della 
riduzione delle produzioni 
ed al restringimento delle 
basi produttive? Le Regio­
ni, da sole, non possono fa­
re molto, anche se possono 
fare di più, specie nel sud. 

Agostino Bagnato 

Chiedetelo a rfoi Taccuino 

Chi è esonerato 
dall'impianto 

di depurazione 
Qualche tempo fa il Preto­

re del mio comune ha con­
dannato una cooperativa di 
allevamento di bovini perché 
non aveva l'autorizzazione 
per scaricare i liquami nei 
fondi di scolo. Anche io sono 
un allevatore e vorrei sapere 
se sono tenuto a chiedere 
questa autorizzazione: tra 1' 
altro mi hanno detto che per 
ottenerla dovrei costruire 
Impianti molto costosi. 

ONOFRIO CHIASSERIM 
Guastili* 

Voglio subito chiarire che: 
gli Impianti di depurazione 
non possono essere conside-
rati una penalizzazione né 
per l'agricoltura né per l'in­
dustria. Sono strumenti es­
senziali per arrestare ti pro­
gressivo inquinamento dei 
terreni e delle acque; è giusto 
quindi che tutti coloro che 
scaricano rifiuti inquinanti 

stano obbligati a prow edere, 
pena l'estendersi dei disastri 
ecologici che colpiscono non 
singoli cittadini, ma tutta la 
popolazione. Semmai, a tale 
scopo dovrebbero essere 
stanziati, specialmente per 
l'agricoltura. contributi 
maggiori di quelli che le re­
gioni pure stanno disponen­
do. 

E vengo alla tua questione. 
È vero che la legge 8 ottobre 
1976 n. 690 considera «inse­
diamenti civili» le imprese a-
gncole e pertanto le esonera 
dall'osservare le norme per 
la tutela delle acque dall'in­
quinamento che le cosiddet­
te leggi Merli e Merli bis (1.10 
maggio 1976 n. 319 e 1.24 di­
cembre 1979 n. 650) prevedo­
no per gli «insediamenti pro­
duttivi*. Ma è anche vero, al­
meno secondo la giurispru­
denza dominante, che un al­
levamento intensivo (con 
molti animali e poca terra), 
come ritengo sia quello tuo, 
non può considerarsi impre­
sa agricola. Comunque, a ri­
solvere la questione sulla na­

tura di tali allevamenti, è in­
tervenuta ¥6 maggio 19S0 
una specifica delibera del 
Comitato interministeriale 
per la tutela delle acque e ha 
disposto che, per essere con­
siderati 'insediamenti civili» 
e quindi esonerati dalle leggi 
Merli, gli allevamenti devo­
no disporre, non necessaria­
mente in proprietà, di alme­
no un ettaro di terreno agri­
colo per ogni 40 quintali di 
peso vivo di bestiame, in 
quanto tale proporzione è 
considerata sufficiente a di­
sperdere i liquami senza pro­
vocare danni. Se dispongono 
di meno terreno, tali alleva­
menti sono tenuti a installa­
re idonei impianti di depura­
zione. 

Perciò per quanto riguar­
da i bovini, calcolando ap­
prossimativamente un peso 
medio di 4 quintali a capo, 
un allevamento di dieci capi 
deve disporre di almeno un 
ettaro per evitare tale spesa. 

C. ALBERTO GRAZIASI 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

DOMENICA 27: alle 12,15 sul 
programma Liena Verde (re­
te 1> un servizio sulle inven­
zioni utili aU'agneoitura: nel 
corso del programma Blitz 
collegamento in diretta con 
Orbetello per l'inaugurazio-
ne ufficiale delt'Agnfilmfe-
stival. 
LUNEDÌ 28: a Orbetello In­
contro sulle colitiche regio­
nali. Partecipano Giusepoe 
Avolto, Carla Barbarella, Vi­
to Saccomandi. 
MARTEDÌ 1: «Prospettive del 
sistema agroalimentare in I-
talia-: è il titolo del dibattito 
che si svolge a Orbetello tra 
Mannino, Signorile. Imbian­
co, Bernardini. Vecchi. Fa­
biani. 
GIOVEDÌ 3: si apre a Piacen­
za il Seminai. 2* esposizione 
delle Sementi e piante agra­
rie e ornamentali. 
SABATO 5: scade 11 termine 
per la presentazione della di­
chiarazione Iva per l'anno 
1982; a Vicenza, Mostra na­
zionale dei Vini DOC e del 
prosciutto e del salumi del 
Veneto 

In bteve 

• Si sono svolti ieri i funerali di Enzo Ferrari, il dirigente del 
movimento cooperativo scomparso giovedì. Ferrari, nato nel 
1920 a S. Agata Bolognese da una famiglia contadina, era 
stato sin dagli inizi, presidente dell'Atea (Alleanza italiana 
cooperative agricole), carica che ha ricoperto fino al 1981. Era 
anche membro della direzione della Lega delle cooperative e 
presidente della Scam. 
• Si è svolto a Roma un incontro tra il presidente della Con­
fcoltivatori Avolio, e il segretario del PLI Zanone. sui proble­
mi dell'agricoltura. È stato convenuto d'dare una «voce» ne­
gli organi direttivi della Cic alla componente che st riconosce 
nel PLI. 
• All'esame del parlamento italiano ed europeo la proposta 
prezzi agricoli 1983-84.1 deputati comunisti Esposto. Rindo-
ne, Gatu. Politano e altri, hanno presentato una risoluzione 
per impegnare il governo a chiedere u à l'altro alla Cee inter­
venti di compensazione di natura finanziaria, in particolare 
sul credito agrario. A Bruxelles la Commissione agricoltura 
del Parlamento europeo ha approvato — con il voto contrario 
dei comunisti — la relazione del gollista francese Jean Mou-
chel. Si domanda un aumento medio dei prezzi non inferiore 

• Nel 1982 le esportazioni di frutta Italiana sono calate del 
7.4% in quantità e aumentate dell'I 1,7% tn valore. La Ger­
mania ha assorbito il 48% del nostro export 
• In fermento il comparto bietlcolo-saccarifero. Il gruppo 
Montesi non ha pagato la rata di 50 miliardi al bieticoltori 
con possibili conseguenze negative anche in borsa. I problemi 
del comparto sono stati al centro di Incontri del CNB. A Ro­
ma, intanto, è stata annunciata ufficialmente dalla regione 
Abruzzo e Calabria, la creazione della Solmesa, una società 
unica di gestione degli zuccherifici di Avezzano, Celano e 
Strangoli. Il presidente é Ugo Pesce. 

Prezzi e mercati 

Cade già 
la montagna 

di borro 

Drammatico crollo del 
mercato del burro. Secondo 
le rilevazioni dell'IRVAM 
nella media di gennaio il 
prodotto nazionale quotava 
4.570 lire al chilo: m a dall'i­
nizio di febbraio si è deli­
neata u n a continua ten­
denza al ribasso che ha por­
tato adesso le quotazioni al 
di sotto delle 4.100 lire. La 
domanda è sensibilmente 
calata da parte di tutti gli 
utilizzatori: si dice che i 
consumatori preferiscono 
attualmente l'olio d'oliva al 
burro per l condimenti (ef­
fetto della pubblicità sul la 
dieta mediterranea?) e nel­
lo stesso tempo l'industria 
dolciaria acquista poco 
prodotto. Ma c'è u n altro 
fattore In gioco, e cioè ti 
ruolo tenuto dalle importa­
zioni. Dopo essere stati re­

lativamente normali nel 
1982 (abbiamo importato 
più o m e n o gli stessi quan­
titativi del 1981) da alcune 
sett imane gli arrivi dall'e­
stero sono fortemente cre­
sciuti ed avvengono a prez­
z i - m o l t o competitivi con 
quelli del prodotto naziona­
le. In realtà gli stocks co ­
munitari sono pieni di bur­
ro: al la metà di febbraio nei 
magazzini di intervento 
della CEE c'erano quasi 200 
mila tonnellate, il doppio 
de! quantitativo presente 
alla metà di dicembre e cir­
ca otto vol'c quello giacente 
alla stessa data del 1982. In 
tutta l'area comunitaria è 
in atto una forte espansio­
ne produttiva e I surplus si 
vanno accumulando: per 
smaltirli tedeschi e francesi 
premono sempre più sull'I­
talia, anche perché sul mer­
cati intemazionali pende la 
minaccia di una prossima 
incursione degli S U U Uniti 
che dispongono a loro volta 

di scorte rilevantissime. 
Le prospettive sono dav­

vero nere, tanto più s e s i 
considera che la nostra pro­
duzione di formaggi (e di 
conseguenza di burro) s ta 
ancora tendendo all'au­
mento, a seguito dei pro­
grammi impostati sotto la 
spinta dei buoni risultati 
conseguiti l'anno scorso. 

luigi Pagani 

Prezzi della settimana 21/27 
febbraio 1983. 

Rilevazioni IRVAM. Li­
re/Kg. IVA esclusa. 

Burro nazionale fresco d'af­
fioramento: Reggio Emilia 
4.080 / 4.090; Modena 4.060 / 
4.070; Parma 4.065 / 4.075. 
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